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INTERVISTA A DANIELE PUPPI

a cura di Alessandra Lanzoni

Fatica n. 23 (2010), installazione video sonora
A.L. Caro Daniele, partiamo dalla fine. Dopo più di un mese di gestazione, la tua ultima opera ha visto la luce svelandosi solo al momento dell’inaugurazione e alimentando di conseguenza un’enorme curiosità in tutti coloro che ti hanno accompagnato, seguito, assistito nella tua creazione. Qual è la ragione di tanto mistero? 

D.P. Non è un mistero è una necessità. Solo quando il lavoro è “finito” può essere esposto, cioè dato in pasto ai pensieri associativi così simili a bestie feroci, senza essere sbranato  in pochi istanti.   

Che cosa intendi per lavoro finito?

Quando il lavoro raggiunge il massimo grado possibile di essenzialità, trasparenza,  compattezza, imprevedibilità, forza e tridimensionalità, allora posso dire che il lavoro è finito. 

Il Tempo e lo Spazio emergono come le categorie essenziali di ogni tuo lavoro. Iniziamo dallo Spazio, e quindi da questo corridoio che funge da collegamento tra i due settori di Novecento. Qual è stata la prima impressione quando ti sei confrontato con questo ambiente? 

Uahuu che figata!!!
Come nasce l’idea di un tuo nuovo lavoro? Hai dall’inizio un’idea precostituita di quello che realizzerai e poi la adatti allo spazio che ti viene assegnato oppure è lo spazio che ti ispira? Insomma, quanto lo spazio ha avuto influenza su questa tua ultima creazione?

E’ quasi sempre lo spazio che mi suggerisce il lavoro, io non devo far altro che sintonizzarmi, ricevere e poi trasmettere.

Da qui derivano una serie di considerazioni sul tuo modo di procedere nell’elaborazione di un’opera. Abbiamo assistito a una serie di ripensamenti e modifiche durante i giorni che hai trascorso dentro il corridoio a studiare, conoscere, esperire lo spazio a tua disposizione. Si può parlare quindi di work in progress? 

E’ molto simile ad un combattimento, quando si studia l’avversario si cerca di intuirne la forza, la velocità di reazione, si finge l’attacco e si rimane in difesa, ma ad un certo punto bisogna rischiare, bisogna prendere l’iniziativa ed attaccare, anche rimanendo immobili.

Ti sei dovuto confrontare con uno spazio museale già connotato anche dalla presenza di opere d’arte. Hai percepito questa situazione come una limitazione oppure, in qualche modo, hai vissuto questa condizione come un’ulteriore sfida da raccogliere?

Né limitazione né sfida, semmai protezione, stavo in un “ventre di vacca”.

La percezione che ora abbiamo di questo spazio è decisamente diversa e la tua installazione ci offre una nuova straniante possibilità di lettura. E’ questo che intendi quando dici che un lavoro è riuscito?
Come diceva Totò; è la somma che fa il totale. 

La tua “installazione monumentale” riempie perfettamente l’ambiente, e si presenta come un lavoro di estrema precisione. Quali difficoltà tecniche hai incontrato nel far aderire esattamente la video proiezione allo spazio?
Non me lo ricordo più, non sto scherzando, ma dopo l’inaugurazione a lavoro ultimato, divento immemore di tutto il lavorio precedente, come in un sogno.
In questo corpo a corpo con lo spazio, come tu lo definisci, è proprio il tuo corpo uno dei due protagonisti e l’immagine scelta mi è parsa pienamente rappresentativa di questo combattimento, della Fatica dell’inserimento all’interno di un ambiente precostituito. C’è quindi un qualche legame tra l’immagine e lo spazio o l’immagine è del tutto incongruente rispetto ad esso? 
Non saprei, non l’ho ancora capito. Delle volte vedo legami dappertutto, altre volte non ne vedo alcuno.
Finora abbiamo parlato di Spazio. Veniamo ora al Tempo: il tempo per realizzare l’opera e il tempo “giusto” per fruirne, ma anche il tempo scandito dalle immagini dei tuoi balzi e segnato dalla caduta finale. Che ruolo riveste il tempo in questo tuo nuovo lavoro?

La parola magica è ritmo, è tutta una questione di ritmo, se ci si lascia andare al ritmo immediatamente diventa parte di noi, lo si può tenere e farsi trasportare.

La tua installazione non solo si mostra visivamente spiazzante per lo spettatore, ma anche profondamente coinvolgente a livello acustico. Miri a coinvolgere lo spettatore, a inglobarlo nel’opera? Quanto lo spettatore è necessario perché la tua opera “funzioni”? 

Lo spettatore non è necessario al funzionamento del lavoro, semmai scivolando sul paradosso è vero il contrario. Il lavoro se funziona, funziona al di la di tutto e tutti.

Una curiosità sul titolo. Avendo realizzato la tua Fatica n. 22 per lo S.M.A.K di Ghent (2003) e la 24 per la Sprovieri Gallery di Londra (2004), c’è una qualche ragione per cui qui hai ideato la numero 23? 

A Roma il 23 è considerato un numero fortunato, in romanesco poi ha tutta la poesia delle  borgate  riassunta in tre parole; “bucio de c…”.
E ora una domanda d’obbligo. Ti ritieni soddisfatto della tua ultima Fatica?

Che dire di un lavoro che ha il coraggio di stare in piedi sulle proprie gambe e che quando cade si rialza?

